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N ella scuola italiana, alla vigilia dcll'unilicazione 
del mercato europeo dal 1* gennaio 1993, sì in
trecciano strettamente ampie aree di arretratez
za e nuovi fattori di modernizzazione: aumenta 

^mmmmm il divario fra la -velocita- del mutamento scolasti
co e quella del mutamento scientifico e tecnolo

gico; permangono pesanti carenze del nostro sistema for
mativo, gravi proprio rispetto alla situazione dei più avanzati 
paesi europei. Nello stesso tempo, in alcuni settori sono in 
corso di attuazione interventi innovativi (vedi la riforma del
l'elementare) o aggiustamenti contraddittori e contusi, 
mentre si accrescono continuamente i tassi di scolarità 
(specialmente femminile) e i processi di formazione «diffu
sa». 

Inoltre, anche in Italia si risentono i danni delle strategie 
messe In atto dai gruppi dirigenti di buona parte dei paesi 
capitalistici sviluppati e dell'offensiva neoliberista dell'ulti
mo decennio. Ad esempio: in quasi tutti i paesi dell'Ocse, il 
tasso di crescita delle spese pubbliche per l'istruzione è infe
riore a quello del prodotto nazionale lordo; crescono pauro
samente, invece, gli indici della disoccupazione giovanile, 
femminile, meridionale; è dllfusa l'idea che la crisi della 
acuoia possa essere superata con «meno Stato» e «più mer
cato»; si sono rivalutate la selezione meritocratico, tegerar-
chic sociali e \e scuole deH\Kctllcnza, perleélites. 

In tale contesto, non e succiente assecondare i processi 
di modernizzazione, cosi come non basta operare secondo 
la pratica delle •riforme a spizzichi-di popperiano memoria. 
Queste, infatti, possono eliminare gli aspetti più evidenti e 
acuti della arretratezza della nostra scuola, ma non contri
buiscono a modificarne i fattori strutturali, legati alle con
traddizioni irrisolte della società capitalistica italiana, a par
tire da quella meridionale. In particolare, non contribuisco
no a combattere le disuguaglianze crescenti - sul piano so
cio-culturale - Ira le classi eira le diverse aree territoriali. 

Ci sembra allora importante sottolineare che, a fronte di 
questa situazione e di una politica del pentapartito che fa 
apparire la scuola di Stato come una barca ormai alla deri
va, occorre ritrovare un asse attorno a cui far ruotare un pro
getto politico della sinistra, basato su un governo forte della 
modernizzazione, sul superamento di una sua interpretazio
ne «apologetica» e su una politica capace di coniugare real
mente (non con facili slogan), la valorizzazione delle diffe
renze Individuali e concreti obiettivi di uguaglianza. Una po
litica, cioè, che nel campo scolastico non si fermi all'ugua
glianza delle chances, ma guardi a quella degli obiettivi finali 
dell'apprendimento. 

A l contempo occorre oggi riproporre un nuovo, 
stretto rapporto tra educazione e istruzione, su
perando le corcexloni tecnicistiche in voga ne
gli anni 80 e colmando un vuoto, nella scuola, 

„„„„_, che rischia di [orlare a una desertificazione dei 
valori. CI chiedano: contro gli effetti disgrega

tori e massificanti della modernizzazione capitalistica è pos
sibile oggi, da parte della sinistra, riproporre un'idea libera, 
alta, laica di individuo, cioè una fTcultura della trasforma
zione, che sia londata sulle idee di solidarietà, interdipen
denza, valore delle diversità culturali, di razza e di sesso, sul 
rispetto dell'ambiente e su una cultura del lavoro più aperta 
e aggiornala? Di fronte alla minaccia di un asservimento col
lettivo a modelli di consumo e di comportamento indotti da
gli stessi processi di modernizzazione, è o no necessario, 
per una nuova sinistra, puntare »u uno sviluppo forte della 
soggettivilo umano, quindi su una formazione della'mente. 
deTgusto, del corpo, delle capaciti di ogni Individuo? E non 
entrerebbe, tutto questo, in una tensione critica permanente 
con i meccanismi meritocratici su cui continuano a scom
mettere anche quei gruppi dirigenti capitalistici che - nell'e
tà della innovazione scientifico-tecnologica - sono costretti 
a riconoscere le esigenze di -acculturazione» delle masse? E 
non è, questo, uno del luoghi della contraddizione in cui si 

. impigliano i ceti dominanti, quindi anche uno dei luoghi 
strategici della nostra lotta per la liberazione dell'uomo e 
della donna, per la costruzione di una democrazia socialista 
che sia anche una società dell 'intelligenza e della cultura! 

È. in questa più alta slida democratica che occorre oggi in
serire un rilancio della politica di riforme. A partire dalla ri
forma del governo della scuola, che superi l'alternativa fra 
l'attuale centralismo burocratico e un modello aziendalisti
co di autonomia come quello - caro a CI e a settori della De, 
del Psi e della Conlindustria - che rischicrebbe di frantuma
re irrimediabilmente la scuola dello Stato e di aumentare le 
disuguaglianze esistenti. 

Un altro tema di fondo e il rapporto tra pubblico e privato, 
su cui si è giustamente scatenata la lotta degli studenti uni
versitari. Dobbiamo decidere linalmente che cosa cuoi dire 
centralità del pubblico, al di lo delle (rasi fatte. Per noi è an
cora attuale il dettato costituzionale che, pur permettendo 
utili raccordi col «privato», garantisce, se rispettato, un sicuro 
ancoraggio agli interessi generali dei cittadini. 

Infine, se si considera ancora valido il principio costituzio
nale della laicità dello Stato, è sufficiente rivendicare che 
una nuova legge definisca chiaramente il carattere facoltati
vo àcì\'\nseenan\enlo religioso concordatario e II non obbli
go per gli studenti che se ne avvalgono, oppure è urgente In
serire nel programma fondamentale del partito e nella di-

. scussione con le forze democratiche del mondo cattolico la 

. rivendicazione del superamento dell'insegnamento concor
datario e di uno studio attico e «laico» della storia e della 
strategia religiosa? • -

Questi qui riportati sono solo alcuni dei punti in discussio
ne. Ma non basta discuterli e predisporre, per la Convenzio
ne programmatica, qualche gunenco documento. Occorre 
invece garantire una piena coerenza fra enunciazioni di 
principio e azione politica quotidiana: cioè discutere, deci
dere e fare politica. La scuola e il sapere sono beni primari di 
una collettività, non un residuo fastidioso da affrontare con 
sufficienza. 

Nel Sud la nuova formazione politica deve considerare competitivo il rapporto con il Psi 
Riportare nella legalità la spesa pubblica, strumento del consenso sociale 

Una costituente nel Mezzogiorno 
Riformista, cioè antagonista 

• • È davvero singolare: fi
nalmente, dopo tanta attesa, 
viene pubblicato un documen
to sul programma: ma invece 
di concentrare su questo l'at
tenzione e il dibattito, tutto si 
sposta all'improvviso su una 
ipotesi di scissione. Se dovessi
mo continuare cosi tanta gente 
dentro e fuori il Pei a buon di
ritto avrebbe ragione di essersi 
annoiata. 

Perciò noi a costo di appari
re controcorrente vogliamo 
sollecitare più discussione sul 
programma, sui contenuti, sui 
caratteri della nuova formazio
ne politica. Crediamo anche 
noi, come De Giovanni (l'Uni
ta 5 agosto) che il confronto 
sui principi non possa essere 
evitato nella presunzione che 
solo quello sul programma sia 
suscettibile di determinare po
sizioni idealmente differenti. 

Ma che senso ha rapportarsi 
al documento solo per riac
cendere un'astratta disputa sul 
rapporto democrazia e capita
lismo, o tra comunismo e rifor
mismo? Potrebbe al più rie
mergere un vecchio vizio della 
nostra cultura politica: quello 
che introduce una scissione 
non più sopportabile tra fini e 
mezzi, tra valori e strategia, tra 

Grogetlo e scelte concrete, 
na scissione che spesso ha 

consentito al Pei di predicare 
un duro antagonismo conflit
tuale ma, contemporanea
mente, di praticare In alcune 
fasi della nostra storia il più 
sfaccialo consociativismo nel
le Istituzioni e nel rapporto col 
sistema delle imprese. 

Eppure il documento elabo
rato dal gruppo di lavoro di 
Bassolino ci sembra molto im
portante. Esso cerca di rilegitti
mare sulla base di analisi, Idee 
e opzioni precise la necessita 
di un nuovo, moderno partito 
riformatore di massa, in grado 
di misurarsi con una struttura 
del mondo Inedita e con una 
crisi drammatica della demo
crazia nazionale. In questo 
senso, I materiali pubblicati 
costituiscono molto di più che 
una «utile base di dibattito» 
(perché non aboliamo final
mente dal nostro lessico que
ste formule retoriche e un po' • 
farisaiche?). - • -

Essi sono certamente in al
cune parti parziali, provvisori 
(come quelle sul sindacato e 
la democrazia economica). 
Ma sottopongono alla nostra 
verifica critica un'opzione fon
damentale: la democrazia, il 
suo sviluppo e la sua trasfor
mazione oltre 1 confini entro 
cui è stata chiusa dal rapporto 
storicamente determinato col 
capitalismo maturo è l'ambito 
nel quale si colloca oggi un 
cammino possibile del sociali
smo. Ora. noi che siamo pro
fondamente d'accordo con ta
le opzione, vogliamo accen
tuare un aspetto a nostro avvi
so di rilievo strategico per l'i
dentità e i caratteri della nuova 
formazione politica. Siamo fer
mamente convinti, cioè, che In 
Italia l'inveramento della de- ; 
mocrazia è subordinato dal
l'assunzione consapevole di 
quello che attualmente è pri
mo, grande problema storico-
politico per una moderna for
za riformati-tee: la soluzione 
della questione meridionale. 
Per questo ci sentiamo di affer
mare che la nuova formazione 
politica o sarà coerentemente 
e fino In fondo meridionalista, 
o non sarà. L'egemonia della 
grande impresa è soltanto uno 
dei due comi della ristruttura
zione del potere indotta dai 
processi di modernizzazione 
capitalistica nel corso degli an
ni ottanta. 

In realtà, la riscrittura della 
costituzione materiale del pae
se nell'ultimo decennio avvie
ne in gran parte nel Mezzogior
no, attorno ad un blocco so-
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ciale e politico trasversale che 
sfrutta sapientemente tutte le 
pieghe della dipendenza del 
Sud dalla spesa pubblica. È 
stato questo il punto ormai da 
troppo tempo sottovalutato, 
nel suo aspetto strategico diri
mente. La discussione sul pro
gramma dovrà colmare quindi 
non solo un ritardo ma un defi
cit strutturale di coerenze e di 
rigore. Il voto amministrativo 
del 6 maggio infatti ci ha detto 
che la questione meridionale è 
la questione del Pei oggi e del ' 
nuovo partito domani. Nel do
cumento Bassolino c'è uno 
sforzo di analisi e di proposta, 
pur nella sua concisione, che 
apprezziamo. 

Esso va però completamen
te arricchito e sviluppato, a 
partire da una valutazione di 
cosa e il riformismo nei Mezzo
giorno contemporaneo e di 
cosa rappresenta la meridio-
nalizzazione del Psi. Su ciò 
non c'è un giudizio uniforme 
tra noi comunisti. 

Il punto in discussione è 

Suesto: la meridionalizzazione 
ci Psi è la dimostrazione più 

palese che un partito che non 
fa ritorme vive e cresce sul ma
lessere della questione meridio
nale? Oppure la crescita del Psi 
è l'espressione di un dinami
smo del Mezzogiorno contem
poraneo che non si riconosce 
nel Pei ed e stanco dell'immagi
ne stanca e ripetitiva che tra
smette la Dd! 

Non è senza conseguenze 
per la nostra politica scegliere 
l'uno o l'altro punto di analisi. 
Forse potremmo dire che il Psi 
rappresenta un clientelismo 
progettuale, rispetto al cliente
lismo statico ma non scalfito 
della De. Nel voto al Psi si ma
nifesta quel bisogno di «alter
nanza minima possibile» che 
alcuni ceti ricercano pur di di
namizzare una situazione 
bloccata. Il Psi rappresenta un 
nuovo polo di aggregazione 
che gioca e vince sullo stesso 
terreno della De ed offre nuove 
chances sia alle fasce emargi
nate dal precedente monopo
llo democristiano, sia a settori 

- della società, civile già- predi
sposti allo scambio. E come se ' 
il dinamismo di questa società t 
potesse avvenire solo per via 
istituzionale ed il Psi occupa 
una parte di questo spazio non , 
alternativo o di segno opposto 
a quello occupato dalla De. 
Come se si trattasse di due in
terpretazioni dello stesso spa
zio, degli stessi metodi, e degli 
stessi ceti di riferimento. 

Faremmo un errore grave, 
una specie di suicidio politico, 
se non vedessimo che il nostro 
spazio elettorale e di immagi
ne è nel Mezzogiorno - più 
che in ogni altra parte del pae
se - competitivo con il Psi. Già 
Occhetlo ha esplicitato che ci 
muoviamo «in una visione del
la modernità, della forma par
tito, del rapporto partito-socie
tà-trasformazione diverso da 
quello ipotizzato dal Psi-. Qui i 
compagni che lasciano inten
dere che la nuova formazione 
politica non è altro che una 
tappa verso la ricongiunzlone 
rapida con il Psi, nel Sud pos
sono solo motivare interi nostri 
gruppi, dirigenti e di base, al 
passaggio Immediato al Psi o 
al più a ritirarsi nell'area del 
non voto. Sarebbe questa una 
prospettiva miope non solo 
per il Pei ma per l'intera sini
stra. 

Proprio i risultati del 6 e del 
7 maggio ci dicono che nel 
Sud alla crescita del Psi non 
corrisponde neanche una te
nuta dell'insieme della sinistra. 
Se parliamo dunque di un bi
sogno di competizione forte 
anche verso il Psi ciò serve per 
ampliare a nostro avviso nel 

Mezzogiorno gli spazi di critica 
e di conflitto rispetto agli attua
li assetti di potere. 

Al clientelismo progettuale 
del Psi noi dobbiamo rispon
dere con l'antagonismo pro
gettuale, cosa che non siamo 
riusciti a fare, illudendoci che 
nel Sud si potesse uscire da 
una nostra difficoltà accen
tuando Il profilo governativo. 
Non basta il profilo governati
vo del Pel meridionale. Più 
manca l'opposizione proget
tuale, più si accentuerà un 
Mezzogiorno lilogovemativo. 
Non è un caso che tra tutti i 
partiti che nel Mezzogiorno 
governano, l'unico a perdere 
quando governa è il Pei. Qui 
vediamo un terreno obbligato 
di verifica per «l'autosupera-
menlo»delPci. 

La nuova formazione politi
ca nel Sud, infatti, puO vivere e 
prosperare nella misura In cui 
sa realizzare innanzitutto una 
rappresentanza solida e ben 
delfnita degli interessi sociali e 
civili oggi dipendenti. Essere 
cioè uno strumento di riscatto. 
Solo se è ben definita e visibile 
questa funzione, attorno ad es
sa sarà possibile coagulare an
che altri interessi, che - se an
che socialmente non sono su
balterni - sono stanchi di una 
rappresentanza statica ed opa
ca e sentono il bisogno di Inte
grarsi negli interessi nazionali. 

Noi dobbiamo rappresenta
re quello che vediamo, E quel
lo che si vede e una crisi struttu
rale dello Stato democratico nel 
Mezzogiorno. C'è sicuramente 
anche un altro Mezzogiorno 
che cerca il proprio ruolo at
torno al controllo della spesa 
pubblica. Tramite le politiche 
di sostegno e la dipendenza 
della spesa pubblica, c'è stata, 
una trasformazione statalistica 
del Mezzogiorno. E lo Stato 
non ha portato industrie, pro
duzione e civiltà, ha portato 
soldi e integrazione di reddito 
e ne ha affidato la gestione a 
partiti-stato, partiti che in regi
me di monopolio hanno con
dizionato, fino ad opprimerla, 
la vita economica, sociale e ci
vile di questa parte/del paet».> 
Dunque una particolare pre- . 
senza dello Stato, una spesa 
pubblica che dà insieme op
portunità e dipendenza. E tutto 
ciò che offre In convenienza, 
lo toglie in libertà ed autono
mia. 

Noi non possiamo estra-
nearci da questo dato. Se però 
la dipendenza della spesa 
pubblica sta disintegrando la 
nostra base sociale, allora la 
nostra prospettiva non può es
sere che quella di piegare la 
spesa pubblica al mercato, al
la civiltà, alla legalità. È questa 
la sfida, vera, programmatica, 
politica e ideale. 

Ecco perchè noi poniamo di 
nuovo al centro del program
ma // superamento del divario 
tra Nord e Sud ed insieme, sen-
zaambiguità e con nettezza, la 
fine immediata dell'Intervento 
straordinario. Esso infatti non 
solo ha avuto quegli effetti che 
sono alla base della legittima
zione delle Leghe, ma soprat
tutto perché - nonostante I mi
liardi profusi in 40 anni - è ser
vito solo a mantenere invariato 
ti divario. Non vogliamo bana
lizzare il giudizio, ma quando 
si spendono più di 100.000 mi
liardi tra il 1972 e il 1977 senza 
che ci sia stato un aumento di 
civiltà e di produzione, slamo 
di fronte ad un meccanismo 
da superare velocemente e ra
dicalmente. 

Noi ci battiamo da subito 
per assorbire totalmente gli 
obiettivi dell'intervento straor
dinario nella amministrazione 
ordinaria nella politica genera
le dello Stato. Se deve essere 

centrale il problema del Mezzo
giorno per la politica economi
ca nazionale, la storia di questo 
paese ha dimostrato che non e 
vero che sia centrale per questo 
obiettivo l'intervento straordi
nario. 

Chi vuole mantenere la si
tuazione di questo stato si ren
de oggettivamente responsabi
le della divisione del paese, 
della presenza delle Leghe, e 
di una ostilità crescente di una 
parte dell'Italia contro il Mez
zogiorno. Tenere il Mezzogior
no in questo stato divide l'Italia 
nel profondo. Fino a quando i 
soldi pubblici si spendono nel 
modo che tutti ormai hanno 
imparato a conoscere, non si 
può chiedere nessuna com
prensione; fino a quando la 
•politica di sostegno» si identi
fica nelle degenerazioni politi
che e criminali, si rompe nei 
fatti qualsiasi possibilità di un 
atteggiamento solidale. 

SI, i responsabili della cre
scita delle Leghe e della rottu
ra della solidarietà verso il 
Mezzogiorno sono senza dub
bio coloro che hanno trasfor
mato una politica di sostegno 
nel più straordinario ed effica
ce sistema di consenso perso
nale e politico, anche al prez
zo di una degenerazione civile 
ed ad un rafforzamento dei 
poteri criminali. La mafia e la 
camorra (come ha documen
tato la commissione parla
mentare antimafia) con il voto 
del 6 maggio sono diventate 
componenti strutturali della 
rappresentanza della De e del 
Psi in diversi comuni. 

Non c'è dunque alternativa 
di fronte all'obiettivo del supe
ramento del divario. Alle soglie 
del 2000 questa resta la sfida 
più grande del nostro sistema 
democratico, e la sfida più ap
passionante che le forze rifor
matrici e progressiste possono 
porre all'intero paese. 

Tutte le altre politiche non 
solo sono fallite, ma hanno ge
nerato mostri. Hanno certo ga
rantito una circolazione mone
taria, l'allargamento del mer
cato di consumo nazionale, 
hanno permesso un'ascesa so
ciale di nuove classi e nuovi 
ceti, ma hanno determinato, 
accanto ad un divario econo
mico inalterato, un divario di 
civiltà, di legalità, di senso del
lo Stato. Mentre il divario eco
nomico e produttivo è anche 
una eredità del passato, della 
particolare storia dell'unità 
della nazione e della formazio
ne del capitalismo in Italia, il 
divario di civiltà, di legalità e di 
senso dello Slato è un divario 
moderno, direttamente colle
gato al tipo di interventi fatti 
nel Sud. Il modo in cui si è in
tervenuto nel Sud nell'ultimo 
ventennio non solo non ha ri
dotto 1 vecchi squilibri econo
mici e produttivi, ma ne ha ali
mentato dei nuovi. Si può dire 
dunque che il divario di civiltà 
e di legalità è dovuto al tipo di 
intervento dello Slato. £ un di
vario dipendente dallo Stato, 
causato dallo Stato, e perciò 
più grave e intollerabile. 

Il Mezzogiorno dunque è 
oggi il passaggio cruciale per 
cambiare lo Stato, per costrui
re «l'alternativa nell Italia di og
gi». Giudichiamo in tal senso di 
notevole interesse le pani del 
documento programmatico 
relative: «Riforma delle istitu
zioni: come cambiare lo Stato 
sociale: lavoro per tutte e per 
tutti». Sono i capisaldi di un au
tentico nuovo meridionalismo. 
Chiediamo che su ciò si con
centri la discussione per pro
muovere entro metà ottobre 
un momento alto di riflessio
ne, una vera e propria Assem
blea costituente per il futuro del 
Mezzogiorno. 

È urgente mandare segnali 
forti alla società civile e innan
zitutto a quei settori che riven
dicano una riforma autentica 
della politica e dei partiti. Esse
re partito dell'autonomia della 
società civile, dei diritti civili of
fesi. Questo l'obiettivo. Ma 
dobbiamo riuscire ad essere 
meno partilo ira gli altri, meno 
interessato ad affermare il pri
mato della politica e dei suoi 
interessi sul resto. 

Qui dobbiamo interpretare 
meglio il tema della liberazio
ne della politica, che è libera
zione dalla politica, anzi lotta
re contro l'oppressione della 
politica e dello Stalo sulla eco
nomia e sulla società civile. La 
società civile nel Mezzogiorno 
è come un fiume carsico. C'è 
se la solleciti, si rianima e riap
pare se c'è chi la vuole rappre
sentare. Ma la società civile nel 
Sud è senza potere, perché 
nessuno ha interesse oggi a 
rappresentarne le ragioni che 
sono in contrasto con le ragio
ni politiche. Questo deve fare 
la nuova formazione. Infatti la 
società civile nel Mezzogiorno 
non è un tutt'uno indistinto. 
Non siamo in presenza di un 
generalizzato riflusso neo mo
derato o di un atteggiamento 
tutto filo governativo. Non tutti, 
in sostanza, si sentono omolo
gati dentro gli assetti attuali e 
dentro i confini dell'attuale 
modello politico-istituzionale. 
Molte fonie sono In sofferenza, 
comincia a formarsi un tessuto 
sociale e civile meno fragile e 
meno dipendente dal vecchio 
sistema politico. 

Questa soflerenza si è mani
festata in occasione delle ulti
me elezioni amministrative 
con un astensionismo che ha 
raggiunto soglie elevatissime, 
maìconosciuteprima. Singole 
personalità degli strati urbani, 
gruppi di volontariato sui temi 
degli -ultimi» dell'emarginazio
ne e della pace, associazioni 
tematiche, settori dell'impren
ditoria, gruppi cattolici (come 
già hanno dimostrato il conve
gno di Capri dei giovani indu
striali e il documento dei ve
scovi sul Mezzogiorno), settori 
ampi del mondo del lavoro, 
contestano apertamente il vec-

' chlo sistema politico meridio
nale e domandano una rifor- ' 
ma «etica» della politica e una 
nuova rappresentanza. 

Il compito di una moderna 
forza di sinistra nel Mezzogior
no è di tessere con questi strati 
rapporti costanti, di offrire Iti
nerari precisi di rifondazione 
della politica e delle istituzioni, 
di lavorare perché 1 diritti di cit
tadinanza si sostanzino di nuo
vi -poteri» di iniziativa e di in
tervento, aprendo nuovi spazi 
di libertà per milioni di donne 
e di uomini. 

La nuova formazione politi
ca deve essere perciò una lob
by civile, che fa battaglie di ri
scatto, scioperi alla rovescia 
per garantire i servizi che le 
istituzioni non danno. Non un 
partito di classe, ma un partito 
di riscatto per chi, al di là delle 
proprie condizioni economi
che, cerca civiltà, legalità e an
che mercato. Ecco perché la 
nuova formazione politica de
ve dispiegare verso il volonta
riato civile e sociale la parte 
migliore della tradizione di vo
lontariato |x>litico da cui pro
viene. Cosi forse cominceremo 
a rispondere alla questione 
posta nell'ultimo rapporto Svi-
mez sul circolo vizioso che c'è 
nel Mezzogiorno tra sviluppo 
interrotto, assistenzialismo, 
aumento del potere criminale 
e crisi delle istituzioni: -È evi
dente che questa catena an
drebbe spezzata in tutti ed in 
ciascuno degli anelli che la 
compongono, ma perora non 
è affatto chiaro chi e come 
possa prendere con successo 
l'iniziativa». 

Intervento 

Strani questi Cavalieri 
dell'Ideale scesi 

in campo contro Saddam 

DOMENICO LOSURDO 

L % aspetto più sin-
* golare della 

grave crisi inter
nazionale di 

mmmmmm questi giorni è il 
saldarsi dei feb

brili preparativi di guerra 
con lo svolgersi di un solen
ne rito purificatorio. L'Occi
dente intero celebra la sua 
unità e la sua buona co
scienza: si appresta si a sep
pellire sotto una bufera di 
fuoco l'Irak, ma per motivi 
disinteressati e anzi alta
mente Ideali. I Cavalieri del
l'Ideale che coraggiosamen
te si imbarcano su navi e ae
rei da guerra vengono segui
ti con trepida attenzione: 
«Vale la pena di affrontare 
questa sfida, e i sacrifici e i 
nschi che comporta?». Ma 
certo: si tratta in primo luo
go di saldare -il grande pro
getto che stava appena na
scendo, di un nuovo ordine 
intemazionale, basato sul 
diritto e sulla rinuncia alla 
forza» (Arrigo Levi sul Cor
riere della sera dell'8 ago
sto) . Peccato che questo rito 
purificatorio presentì qual
che stonatura, dato che si 
svolge in una regione in cui 
«Israele si è annessa di fatto 
la Cisgiordania, la striscia di 
Gaza, un pezzo di Siria e un 
pezzo di Libano»: a notarlo è 
un giornalista (Bertrando 
Valli su Repubblica del 5-6 
agosto) che non per questo 
intende rinunciare a dare il 
suo bravo contributo allo 
svolgimento del rito purilica-
lorio in questione. 

Il quale ultimo si svolge 
sotto la direzione di un pae
se da poco reduce dall'inva
sione di Panama e dalla lun
ga e sanguinosa guerra non . 
dichiarata a danno del Nica
ragua sandinista, di un pae
se che si appresta a dare 
una salutare lezione di dirit
to intemazionale al regime 
di Saddam Hussein facendo 
tesoro delle espereinze già 
accumulate nelle guerre «a 
bassa intensità» come quelle 
«in Liberia, Panama, Grena-

' da» (Luigi Caligarli sul Cor
riere della sera dell'8 ago
sto) e per di più ricorrendo 

' ai terribili «B 52, i bombar
dieri rimasti inattivi dai tem
pi delle guerre Indocinesi» 
(Bernardo Valli su Repubbli
ca del 7 agosto). Ma, a 
quanto pare, si tratta di par
ticolari trascurabili, e nessu
no sembra voler mettere se
riamente In discussione il di
ritto di Bush a Indossare le 
vesti di «un Dio armato, un 
Dio vendicatore» (Ennio Ca
rello su Repubblica del 9 
agosto). 

Eppure, nonostante la 
spessa cortina di incenso 
che emana da questo rito 
purificatorio, la reale posta 
in gioco Unisce con l'emer
gere dalle corrispondenze e 
dagli editoriali degli stessi 
giornalisti e organi di stam
pa turiferari: si tratta di una 
oli war, di una guerra per il 
petrolio, di uno scontro 
Nord-Sud. -Bush non inten
de fermarsi sin quando Sad
dam Hussein non sarà slato 
eliminato, e il controllo del 
petrolio sarà di nuovo nelle 
mani del fronte filo occiden
tale» (Ennio Caretto su Re
pubblica del 9 agosto). Non 
solo, ma si tratta anche di 
impedire un rialzo del prez
zo di questa londamentale 
materia prima e bloccare 
qualsiasi modifica dei termi
ni di scambio a favore del 
Sud. Come stupirsi allora se 
le masse diseredate, i pale
stinesi, l'Olp guardano con 
interesse e simpatia all'lrak, 

pur senza identificarsi col 
regime attualmente al pote
re' 

È un fatto che dovrebbe 
fornire materia di riflessione 
anche per la sinistra in Occi
dente. Per duro che possa 
essere il giudizio su Saddam 
Hussein e la sua politica in
temazionale, non si può sor
volare sul contesto oggettivo 
in cui si colloca l'attuale cri
si. In un libro recente, René 
Dumont, nel denunciare la 
costante -degradazione dei 
termini di scambio» a danno 
del Sud, ha ricordato la valu
tazione fatta a tale proposilo 
dalla Fao: -Il ribasso più lun
go e più forte dei prodotti di 
base, da 30 anni a questa 
parte, è cominciato nel no
vembre 19S0. Nel 1982, que
sti prezzi erano, in valore 
reale, al più basso livello dal 
1945». È vero, in Inghilterra il 
partito laburista si e messo a 
gareggiare in bellicosità col 
governo conservatore lino al 
punto da scavalcare la si
gnora Thatcher. Avrebbe 
fatto meglio a tacere, se non 
altro per evitare che riaffiori 
il ricordo dell'atteggiamento 
assunto dal primo governo 
laburista della storia dell'In
ghilterra che. nel 1924,dopo 
essersi proclamato -orgo
glioso e geloso custode del
l'impero», si vantò anche del 
suo presunto spirito umani
tario, per aver fatto ricorso, 
nella repressione della rivol
ta delle Inbù irakene, non al
le truppe terrestri, bensì ai 
bombardamenti aerei, che 
però venivano preannuncia
ti, non si sa bene se per met
tere in guardia una popola
zione in larga parte analfa
beta o per meglio terroriz
zarla (R. Miliband, // laburi
smo. Editori Riuniti, pagg. 
126-127). 

F arebbero bene 
allora ad abban
donare le loro 
ingenue trasfigu-

_ _ _ razioni coloro 
che vedono nel

l'adesione all'Internazionale 
socialista una sorta di ritor
no del peccatore e dell'ereti
co nel seno di Santa Madre 
Chiesa, al di fuori della qua
le nulla salus. Una riflessio
ne autocritica sulla loro sto
ria è necessaria per tutte le 
forze della sinistra. E ciò vale 
anche per la socialdemocra
zia, se intende liberarsi dalla 
componente meno nobile 
della sua tradizione, dall'ap
poggio -patriottico» al mas
sacro imperialista della pri
ma guerra mondiale al pe
sante coinvolgimelo nel
l'avventura coloniale di 
Suez lino allo sconcertante 
atteggiamento assunto in 
questi giorni dal partito la
burista inglese. Il meno che 
si possa dire è chcncll'at-
tuale crisi internazionale, 
una sinistra degna di questo 
nome non deve lasciarsi 
contagiare dall'ondata di 
sciovinismo «occidentale» 
che sta montando in questi 
giorni. 

Di questo infatti si tratta. 
Quando leggiamo Alberoni 
(Corriere della sera del 6 
agosto) di senvere la pode
rosa spedizione militare che 
si va preparando come una 
missione mediante la quale 
l'Occidente va ad insegnare 
la cultura della pace agli 
arabi e ad un Terzo mondo 
ritardato e ostinato, non 
possiamo non ricordare che 
è in nome di analoghe mis
sioni civilizzatrici che sono 
state condotte le più infami 
guerre coloniali. 
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DAI UNA MANO, 
DIVENTERÀ UN'AIA 

t A L I P U , Lega Italiana Protezione Uccelli, ti chiede una mano. Non per sé direttamente ma per il popolo 
degli uccelli. Un popolo molto sensibile all'inquinamento. Un vero e proprio termometro dell'ambiente, 

migliore di tante sofisticate apparecchiature scientifiche, migliore anche del nostro naso che ormai sopporta 
anche troppo. Conoscere gli uccelli, studiare il loro comportamento oggi significa imparare cosa fare - o non fare - nella 

nostra terra e nel nostro cielo. Aiutarli significa aiutare tutti noi. Grazie ai contributi degli attuali 23.000 soci, la Lega Italiana Protezione 
Uccelli lotta da anni insieme ad organizzazioni'mondiali come la Royal Society for Protection of Birds e i risultati già si vedono. Ha salvato ed aiuta molte 

specie rare o in estinzione; ha creato e gestisce 10 oasi protette; ha fondato e dirige il Centro Recupero Rapaci di Parma e il Centro Recupero Uccelli Marmi 
ed Acquatici di Livorno, in pratica le prime due Cliniche per Uccelli d'Italia; scrive, stampa e distribuisce le due riviste "Uccelli" e "Il Palchetto". Tutto ciò è già molto ma molto 

è ancora da fare e le nostre mani non ci bastano. Iscriviti alla UPU, il tuo contributo, la tua mano, diventerà un'ala ed aumenterà il valore del nostro patrimonio ambientala 
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